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Questo volume, che raccoglie gli esiti della quin-
ta edizione del Premio UID Giovani – dedicato alla 
memoria di Vito Cardone – è un contributo di valo-
re rilevante per il settore del Disegno. In un contesto 
editoriale sempre più affollato da pubblicazioni tra 
loro omogenee, questa raccolta si distingue come 
segnale di un possibile, seppur sottile, cambio di di-
rezione nelle ricerche dell’area, a testimonianza di un 
rinnovato slancio critico e progettuale.

La proposta di attività culturale GRAF_I – Grafie 
dell’Immaterialità, vincitrice dell’edizione 2024 del 
Premio, pone al centro il tema della rappresentazione 
al servizio della narrazione della cultura immateriale. 
Rispondendo alla call incentrata sul tema del ‘pren-
dersi cura’, il gruppo proponente ha considerato le 
molteplici manifestazioni dell’immateriale – spesso 
evanescenti e difficilmente rilevabili – che costitu-
iscono il tessuto profondo, e talvolta la vera ragion 
d’essere, di quella cultura materiale che per lungo 
tempo ha rappresentato il terreno privilegiato d’inda-
gine per molte discipline.

Se l’immateriale sfugge alla percezione e non 
sempre si presta a essere restituito visivamente in 
modo diretto, allora la rappresentazione – che sia 
essa grafica, fotografica o espressa in linguaggi 
meno convenzionali – costituisce una possibilità di 
restituire visibilità a contenuti difficilmente ogget-
tivabili, spesso dimenticati nella pratica di gestione 
dei dati che, come quelli desunti dalla pratica del ri-
lievo, fondano la loro necessità proprio sulla materia-
lità dei manufatti.

Occuparsi della dimensione immateriale, sia essa 
intrinseca all’informazione o latente negli oggetti 
concreti, è un compito che può essere assunto da chi 
pratica la rappresentazione come esercizio critico, 
come riflessione sulla forma, come ricerca di connes-
sioni e relazioni sottili. Il legame profondo tra ciò che 
è materiale e ciò che è immateriale, l’inscindibile rela-
zione tra queste due facce della stessa medaglia, ap-
parentemente rivolte verso diverse direzioni ma an-
corate alla stessa sostanza, emerge con forza anche 
nel mondo dell’immagine, persino nelle sue declina-
zioni digitali, che nella cultura visiva contemporanea, 
come osservano tra gli altri Pinotti e Somaini (Pinotti, 
A., Somaini, A., 2016. Cultura visuale. Immagini sguar-
di media dispositivi. Einaudi, pp. 146-153), continuano 
a inscriversi nei processi dialettici che coinvolgono 
media e supporti in modo analogo a come avveniva 
in ambito tradizionale.

La conclusione e la pubblicazione degli atti di un’i-
niziativa come questa inevitabilmente costituisce un 
momento di valutazione e di bilancio che, in questo 
caso, non può che essere positivo: il numero e la qua-
lità dei contributi ricevuti, la varietà dei temi affronta-
ti, la presenza di ricercatori di diversa esperienza te-
stimoniano la vitalità dell’iniziativa e la sua capacità di 
generare molteplici percorsi di ricerca e di innescare 
curiosità. Ogni anno, il Premio Cardone coinvolge una 
ampia comunità di studiosi: non solo quanti si raccol-
gono in gruppi eterogenei per presentare le proposte 
ma anche coloro che ne accompagnano lo sviluppo, 
come curatori, organizzatori, revisori. Molti di questi 
ultimi si affacciano per la prima volta a questo ruolo, 
così importante e delicato, contribuendo a costruire 
una consapevolezza critica che si riflette positiva-
mente anche sul proprio lavoro di ricerca.

Negli ultimi anni, gli esiti del Premio hanno pro-
mosso attività culturali dalla tipologia collaudata, le-
gate – come è avvenuto lo scorso anno per Explora 
e quest’anno per GRAF_I – alla struttura della call for 
papers, la raccolta e la valutazione dei contributi cui 
segue una giornata di studi e la stesura di un volu-
me di atti. Eppure, pur muovendosi su uno schema 

consolidato, ogni edizione ha lasciato spazio per pic-
cole variazioni, aperture, riformulazioni che manten-
gono viva la spinta creativa e sperimentale del pro-
getto, connotandosi per una precisa peculiarità.

Quando, trent’anni fa, iniziai la mia carriera acca-
demica, il mio maestro Giuseppe Pagnano – cono-
scendo il mio amore per il disegno e la mia ritrosia 
verso la scrittura – mi disse delle parole che non ho 
mai dimenticato: “Ogni volta che decidi di occuparti 
di qualcosa, chiediti prima quante cartelle stampate 
potrai tirarne fuori”. Rimasi frastornato. Avrei dovuto 
rinunciare a molte ore di disegno per dedicarmi alla 
stesura dei testi. Preoccupato dalle mie tante curiosi-
tà e dalla mia tendenza ad essere dispersivo, in que-
sto modo Pagnano – benché fosse uno straordinario 
e appassionato disegnatore – mi invitava a tesauriz-
zare i miei sforzi nel modo probabilmente più ricono-
scibile, sotto forma di pagine a stampa. 

Nel nostro campo, ancora troppo spesso il testo 
viene percepito come l’elemento ‘autorevole’, mentre 
le immagini restano in secondo piano. GRAF_I sug-
gerisce di rovesciare questo paradigma, proponendo 
un gesto radicale quanto elementare: costruire una 
riflessione attorno a una sola immagine, un disegno, 
una fotografia, un collage o una composizione digita-
le che sia al tempo stesso origine e compimento del 
pensiero. Il testo, in questo scenario, diventa un ac-
compagnamento, una riflessione accessoria. Sostan-
zialmente, si trasforma in una lunga didascalia.

La proposta di GRAF_I inoltre pone alcune do-
mande implicite sul modo in cui si svolgono e si fi-
nalizzano le ricerche ai nostri giorni. In passato era 
piuttosto raro che uno studioso ai suoi esordi – un 
dottorando ad esempio – pubblicasse degli articoli 
prima di finire la sua tesi. Negli anni del dottorato ho 
avuto l’occasione di pubblicare solo due immagini su 
volumi collettanei. Nessun saggio, nessun articolo sui 
(rarissimi) atti di convegno. I pochissimi studiosi che 
allora potevano vantare una produttività esuberan-
te non reggerebbero un confronto sulla numerosità 
delle pubblicazioni con un bravo ‘assegnista’ dei no-
stri giorni. Forse si disegnava di più; si scriveva molto 
meno, sicuramente.

Oggi, in un sistema universitario che spinge inces-
santemente verso un’iperproduzione testuale – tal-
volta (letteralmente) logorroica – in cui si assottiglia il 
tempo per fare decantare le riflessioni e dare spazio 
ai propri dubbi, concentrarsi su una sola immagine 
può sembrare una scelta quasi sovversiva. E forse, 
per chi ha qualche anno in più, appare anche una 
scelta confortante, liberatoria. Siamo ancora capaci 
di rallentare? Di produrre o selezionare poche imma-
gini, che siano davvero significative? Sappiamo an-
cora dare forma ad una riflessione che non risponda 
solo alle logiche quantitative e agli opachi indicatori 
che ci vengono imposti? GRAF_I ci invita a provarci, 
a riportare l’immagine al centro del nostro pensiero 
progettuale, a riconoscerla come il luogo in cui si ma-
nifesta con chiarezza la nostra capacità critica, spe-
culativa, narrativa.

Peraltro, in un tempo in cui nella pratica del pro-
getto di architettura la costruzione e l’immagine – 
e quindi, in fondo, ciò che è materiale e ciò che è 
immateriale – si intrecciano sempre più mostrando 
connessioni inedite e sorprendenti, la Rappresenta-
zione può reclamare ulteriormente il suo ruolo cen-
trale, ben distante da quella collocazione ancillare in 
cui per troppo tempo si è cercato di relegarla. 

In ultimo, un auspicio – credo condiviso da molti 
– è che iniziative come questa possano trovare una 
continuità, magari con cadenza biennale, anche al di 
fuori dalla struttura del Premio Cardone, come una 
sorta di spin off che riesca a tesaurizzare la riflessione 

comune, il metodo, il sapere condiviso all’interno di 
un eterogeneo gruppo di lavoro.

Come dimostrano le esperienze raccolte in questo 
volume, ci sono ancora molti sguardi da coltivare, mol-
te immagini da produrre, molte storie da raccontare.
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Introduzione

L’iniziativa “Graf_I - La rappresentazione per la 
narrazione della cultura Immateriale” nasce da una 
riflessione sul ruolo che le discipline della Rappre-
sentazione e del Disegno possono assumere nella 
contemporaneità come strumenti di tutela, valorizza-
zione e trasmissione del patrimonio culturale imma-
teriale. Il progetto, sviluppato nell’ambito del Premio 
UID Giovani Vito Cardone 2024, rappresenta una de-
clinazione innovativa dell’ambito tematico “Prendersi 
cura: il disegno per il benessere e la salvaguardia”, 
dimostrando come il disegno possa configurarsi qua-
le linguaggio privilegiato per la narrazione di quegli 
aspetti del patrimonio culturale che, pur non avendo 
forma fisica tangibile, costituiscono l’essenza identi-
taria delle comunità e dei territori.

Il concetto di ‘prendersi cura’ assume in questo 
contesto una dimensione particolarmente significa-
tiva, in quanto implica un riconoscimento del valore 
intrinseco dell’oggetto da tutelare e una conseguente 
azione progettuale che ne determinerà il destino futu-
ro. Nel caso del patrimonio culturale immateriale, que-
sta azione di cura si traduce nella necessità di rendere 
visibile l’invisibile, di dare forma all’intangibile, di co-
municare attraverso la rappresentazione grafica quei 
saperi, tradizioni, pratiche e conoscenze che costitui-
scono il tessuto vivo della cultura di una comunità.

Il patrimonio culturale immateriale rappresenta una 
delle sfide più complesse e affascinanti del nostro tempo. 
In un’epoca caratterizzata da processi di globalizzazione 
sempre più pervasivi e da mutamenti socio-culturali ac-
celerati, la necessità di preservare e trasmettere alle ge-
nerazioni future le pratiche, le conoscenze e le espres-
sioni che costituiscono l’identità culturale delle comunità 
si pone come imperativo etico di primaria importanza. 

L’UNESCO, nella Convenzione per la Salvaguar-
dia del Patrimonio Culturale Immateriale del 2003, 
ha definito questo patrimonio come l’insieme delle 
“pratiche, rappresentazioni, espressioni, conoscenze 
e saperi che le comunità, i gruppi e, in alcuni casi, gli 
individui riconoscono come parte del loro patrimonio 
culturale”. Questa definizione amplia considerevol-
mente il campo di azione della tutela, includendo non 
solo monumenti e collezioni di oggetti, ma anche tra-
dizioni orali, arti performative, pratiche sociali, rituali, 
eventi festivi, conoscenze e pratiche, nonché alcune 
competenze artigianali e tradizioni culinarie.

La sfida che Graf_I ha raccolto e rilanciato risie-
de proprio nella capacità di dare forma visiva a que-
sto patrimonio immateriale, utilizzando gli strumenti 
metodologici e tecnici della disciplina della Rappre-
sentazione. Il disegno, nelle sue molteplici declina-
zioni  - dal disegno tecnico a quello espressivo, dalla 
rappresentazione digitale alla fotografia - si configura 
come un insieme di linguaggi grafici capaci di inter-
pretare, codificare e trasmettere le narrazioni culturali 
che altrimenti rimarrebbero confinate alla dimensione 
orale o gestuale della tradizione.

L’iniziativa ha preso avvio con il lancio di una Call 
for Images che ha coinvolto la comunità scientifica del 
Disegno e diversi studiosi del patrimonio culturale, che 
hanno raccolto la sfida di rappresentare il patrimonio 
immateriale attraverso un’immagine. L’occasione ha 
reso possibile raccogliere e sistematizzare metodolo-
gie e tecniche grafiche capaci di rappresentare con-
cetti, idee e narrazioni relative al patrimonio culturale 
immateriale, dando forma attraverso le immagini  a un 
variegata e inedita raccolta di esperienze.

Il progetto si struttura attorno a tre focus tematici 
principali che riflettono l’evoluzione contemporanea 
degli strumenti della rappresentazione: le Grafie Ana-
logiche, le Grafie Digitali e le Foto-Grafie.

Le prime, le Gefie Analogiche, comprendono le 
tecniche tradizionali del disegno tecnico, del disegno 
a mano libera e della pittura, valorizzando l’approc-
cio più diretto e immediato alla rappresentazione. Le 
Grafie Digitali includono invece le rappresentazio-
ni prodotte attraverso tecniche di rappresentazione 
come il disegno vettoriale, il disegno parametrico e 
il rendering, aprendo a nuove possibilità espressive e 
comunicative. Infine, le Foto-Grafie sono intese come 
rappresentazioni dell’immateriale attraverso tecniche 
fotografiche, foto-collage, gigapixel e foto sferiche, 
che permettono di sfruttare le potenzialità delle nuo-
ve tecnologie all’interno dell’ambito della fotografia.

Nel complesso sono stati ricevuti 108 contributi 
provenienti da circa 50 istituzioni differenti, i contri-
buti si sono suddivisi nei tre focus: nello s

L’analisi dei 109 contributi totali rivela una di-
stribuzione interessante tra i tre focus: il setto-
re Digitale emerge come predominante con 67 
contributi (61,5%), seguito dal Fotografico con 25 
contributi (22,9%) e dall’Analogico con 17 contribu-
ti (15,6%). Questa distribuzione riflette chiaramente 
l’orientamento contemporaneo verso metodologie 
digitali nella rappresentazione e documentazione del 
patrimonio culturale immateriale.

Le tematiche trattate spaziano dalla documenta-
zione di tradizioni religiose e festive (ricorrenze le-
gate al calendario ecclesiastico come processioni 
pasquali e festività patronali), alla valorizzazione di 
saperi artigianali (ceramica, tessuti, panificazione), 
fino alla rappresentazione di paesaggi culturali e 
identità territoriali. Il focus digitale privilegia metodo-
logie innovative come l’intelligenza artificiale, la realtà 
virtuale e la modellazione 3D. L’approccio fotografico 
si concentra sulla documentazione etnografica e sulla 
narrazione visiva di comunità e territori, mentre quel-
lo analogico esplora forme tradizionali di rappresen-
tazione come disegni, affreschi e cartografie storiche.

La trasversalità dei campi di interesse del progetto 
emerge chiaramente dall’ampio spettro di parole chia-
ve che guidano la ricerca: dalle tradizioni orali alle arti 
performative, dagli usi sociali a quelli rituali, dalle festi-
vità religiose alle conoscenze sulla natura, fino alle tec-
niche artigianali. Questa molteplicità di approcci riflette 
la complessità del patrimonio immateriale e la necessi-
tà di sviluppare strategie rappresentative differenziate 
e specifiche per ciascun ambito di applicazione.

L’atto finale del progetto Graf_I si è svolto nella 
sede di Alghero del DADU (Dipartimento di Architet-
tura, Design e Urbanistica dell’Università degli Studi 
di Sassari), attraverso una giornata di studi  che ha 
permesso di discutere e affrontare il tema della rap-
presentazione dell’intangibile. La scelta della sede 
non è casuale: la città di Alghero, con il suo patri-
monio culturale stratificato e la sua posizione geo-
grafica che ha costituito nella storia un crocevia fra 
le rotte del mediterraneo, rappresenta un contesto 
ideale per riflettere sui temi della cultura immateriale 
e della sua rappresentazione.

L’importanza della cultura immateriale non risiede 
nella manifestazione culturale in sé, ma piuttosto nel-
la ricchezza delle conoscenze che essa veicola e nella 
sua capacità di essere trasmessa di generazione in 
generazione. Il disegno, in questo contesto, assume 
il ruolo di mediatore culturale, capace di tradurre in 
forma visiva le narrazioni orali, di documentare i ge-
sti e le pratiche tradizionali, di comunicare i saperi 
tecnici e artigianali, di preservare la memoria delle 
comunità locali.

Le immagini e i modelli, le rappresentazioni e le 
comunicazioni prodotte nell’ambito del progetto 
Graf_I dimostrano come il disegno possa effettiva-
mente configurarsi insieme di linguaggi attraverso cui 

prendersi cura del patrimonio culturale immateriale, 
adempiendo al compito di preservarlo, valorizzarlo 
e trasmetterlo alle generazioni future. In questa pro-
spettiva, la rappresentazione grafica non è solo uno 
strumento di documentazione, ma diventa un vero e 
proprio atto di cura, capace di garantire la continuità 
della trasmissione dei saperi tradizionali nell’era della 
comunicazione digitale.

Il volume si propone pertanto come un contribu-
to al dibattito contemporaneo sui rapporti molteplici 
tra rappresentazione e patrimonio culturale, offrendo 
spunti di riflessione teorica e metodologica che po-
tranno alimentare future ricerche nel settore. L’ap-
proccio metodologico transdisciplinare e la varietà 
delle esperienze presentate rendono questo lavoro 
uno spazio di dibattito per tutti coloro che si occupa-
no di tutela e di valorizzazione del patrimonio culturale 
attraverso gli strumenti della rappresentazione grafica.
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Graf_Ie Digitali

La sezione delle Grafie Digitali esplicita, attraverso le 
immagini presentate dagli autori, le modificazioni e le 
potenzialità di un processo che sta progressivamente 
ridefinendo i confini della rappresentazione, influen-
zando profondamente la produzione, la trasmissione e 
l’interpretazione dell’informazione materiale e immate-
riale, connettendo profondamente il medium ai differenti 
ambiti scientifici, culturali e sociali. In questo contesto, la 
rappresentazione digitale non è solo uno strumento tec-
nico, ma un mezzo epistemologico che media il nostro 
rapporto con il reale, trasformando le immagini in signi-
ficato; un significato che diviene quanto più complesso 
se associato alla trasfigurazione dell’essenza immateriale 
delle cose. Comprendere la sua natura, le sue potenzia-
lità e i suoi limiti è fondamentale per chi opera in ambito 
scientifico, tecnico, artistico e umanistico in un’epoca in 
cui il digitale non è più uno strumento tra i tanti, ma l’am-
biente stesso in cui il pensiero si sviluppa.

In merito alle opportunità che ci offre la rappresen-
tazione digitale, una delle più elementari ed evidenti è 
l’esattezza nella replicazione e nella strutturazione di 
moduli: una caratteristica ideale per gli schemi di ricamo 
presenti in Punto Assisi: attraverso il filo del racconto di 
Valeria Menchetelli, Giovanna Ramaccini, Flavia Fallani e 
Martina Tagliaferri, così come per i motivi decorativi tra-
dizionali della ceramica umbra in Valore ceramica: un pa-
trimonio di-segni di Paolo Belardi e Valeria Menchetelli.

Accuratezza e precisione mediante  l’utilizzo del rilie-
vo e della rappresentazione contraddistinguono invece 
i testi Graf_Ie digitali per i Candelieri della Sardegna di 
Marta Pileri; I Ceri di Gubbio: un patrimonio materia-
le, immateriale e identitario di Paolo Belardi e Valeria 
Menchetelli; Materia e Memoria. Ricostruire lo spazio 
del Sacro per la chiesa di Santa Maria della Vita a Napoli 
di Vincenzo Cirillo, Carlo di Rienzo e Veronica Tronconi; 
Il rilievo della dimensione mistica dei luoghi: il caso del 
santuario di Las Lajas di Caterina Montanaro, Sara Bre-
scia, Roberto Lembo, Massimo Leserri e Gabriele Rossi; 
e L’immateriale nella conservazione della materia: re-
stauro e ricostruzione digitale di Federica Miconi.

 L’agevolazione del flusso di informazioni non è solo 
in input, ossia dai sensori ai dispositivi delegati all’e-
laborazione e alla restituzione, ma anche in output: lo 
Structure from Motion è lo strumento con il quale sono 
state realizzate le ortofoto usate come sfondo in Trame 
leopardiane. Narrazioni intrecciate, tra poesia e tessuto 
urbano di Alice Palmieri ed Elena Imbembo; così come 
il modello tridimensionale della porzione lavorata del 
monolito descritto in La vache qui pleure: un messag-
gio dal Neolitico al Novecento da Laura Carlevaris; la 
composizione descritta da Marinella Arena in Tracciati 
invisibili e nel testo Tra tangibile e intangibile: tradurre 
tradendo la tradizione di Luca Rossato e Fabiana Raco.

In contrapposizione alle rappresentazioni canoniche 
del rilievo, un uso particolare della stesso come simbolo 
di rinnovamento tecnologico dei saperi artigiani è quello 
proposto da Matteo Ascente e Diletta Pucci in Artigianato 
in volo: reti di cooperazione per un nuovo Rinascimento.

La possibilità di collage digitale non si esaurisce solo 
con stralci di elaborati proventienti da rilievi: Alice Mi-
lan, Francesco Nepa, Ludovica Orlandi e Lorenzo Sbar-
della aggiungono elementi destabilizzanti alla compo-
sizione di (r)ESISTI! sorella. Storie di riappropriazione 
rosa, applicando filtri digitali; anche Giacomo De Bellis, 
Luca Delogu e Morena Di Rienzo coniugano ritagli di 
foto e disegni in bianco e nero con trasparenze e retini 
colorati in Comunicare Pantelleria: l’agricoltura eroica 
tramandata fino ad oggi; in Tra cielo e terra: il sacro e 
il popolare nella Varia di Palmi, Fabiana Cassalia, Elena 
Ferrante Carrante e Chiara Quagliata trasformano in 
matrici vettoriali colorate tranche di foto ritraenti una 

macchina votiva, richiamando le tecniche tipiche del 
Movimento Moderno; Agostino Urso combina, in un 
originale abaco di sedute, fotografie e render di sedie, 
poltrone e divani nel suo Sui flussi di idee e le rela-
zioni che sussistono tra modernità e contemporaneità; 
in Festa di San Giacomo a Capizzi, Giuseppina Crea e 
Luciano Marino sovrappongono a porzioni di fotografie, 
scattate in momenti diversi, filtri colorati e forme geo-
metriche associati a vari elementi ciclici dell’omonima 
festività patronale; in Frammenti di un paesaggio cul-
turale, Lidia Odierna illustra un processo di montaggio 
di dieci stralci fotografici simboleggianti il complesso 
sociale e culturale italiano su un panorama degli Ap-
pennini; in Disegnare l’assente. Il recupero della me-
moria di palazzo Branconio a Roma, Gianluca Ciuca 
aggiunge effetti di post-produzione su una restituzione 
della facciata progettata da Raffello Sanzio, circondan-
dola di ritagli provenienti da quadri, stampe e foto; nel 
suo Trovarsi tra i ruderi: dal Grand Tour all’urbex, alla 
ricerca dell’identità, Nicholas Barbieri sagoma un ri-
flesso umano in uno specchio partendo da fotografie 
dei luoghi significativi del V Municipio di Roma; Stephen 
Roan Olan Lariosa, Arianna Panico e Natalia Romagnoli 
omaggiano Étant donnés di Marcel Duchamp attraverso 
l’assemblaggio di foto presentato in Oltre il visibile. L’arte 
e la cultura celate agli occhi; in Lo sguardo insolito: co-
struzione di mondi visibili, Paola Raffa e Francesca Maria 
Pisilli scompongono e ricompongono un fotogramma 
del celebre Nostalghia di Andrej Tarkovskij attorno a un 
particolare dell’interno del Pantheon di Roma.

Una declinazione ancora più generale del colla-
ge digitale è quella relativa alla multimedialità. Da un 
lato abbiamo l’inclusione di testi, anche di lunghezza 
notevole, sfruttati come veri e propri elementi grafici 
all’interno dell’immagine proposta: è il caso di Voci di 
conquista di Angelica Hernandez Abanilla ed Edoar-
do Andreola, e di Stratificazioni: memoria immateriale 
nel collage culturale della Biblioteca Abusiva di Aurora 
Giangiacomo e Alessia Quaglia, entrambi dedicati agli 
spazi autogestiti; Felice Romano, Ferdinando Amato e 
Marinella Caruso sfruttano invece la stessa tecnica per 
rappresentare alcune forme verbali usate dai venditori 
ambulanti in Disegnare la voce: la vanniata siciliana tra 
tradizione orale e rappresentazione grafica. 

Il digitale diviene inoltre lo strumento utile a collega-
re filmati ed elementi ipertestuali: il legame tra un bra-
no di tango e i disegni del suo contesto d’origine viene 
evidenziato in Mappa sensoriale e atmosfere intangibili 
del Caminito a Buenos Aires in Argentina di Fabiana 
Carbonari, Emanuela Chiavoni, Analía Jara, Camila 
Martín e María Belén Trivi; in I Baracconi di Perugia. Pa-
trimonio immateriale tra effimero e identità collettiva, 
ad opera di Valeria Menchetelli, Francesco Cotana ed 
Eleonora Dottorini, un collage viene arricchito da un 
campionamento sonoro effettuato durante una giorna-
ta alle giostre perugine.

La stratificazione di diversi media permette di dise-
gnare o addirittura “lucidare” diverse fonti figurative: 
nel ricalcare, la mano guidante lo strumento da dise-
gno si coordina con la mente analizzante il soggetto 
che si sta lucidando. In Settimana Santa Orense, ritratto 
di un popolo mistico, Roxana Maria Montiel Mosquera 
sovrappone e combina a propria discrezione diversi di-
segni ricalcati da foto; ne Un rito tra segreto, leggenda 
e generazioni: la Pietra miracolosa di Atri, Cosmin Ga-
briel Ciubotaru, Emanuela Liberi e Francesca Moretti 
evidenziano mediante l’utilizzo del collage un percorso 
legato a un rito betilico nella provincia di Teramo; in 
24h da Pasolini. Linguaggi grafici per la valorizzazione 
del patrimonio culturale, gli autori Mattia Fadda, Ila-
ria Pizzonia e Greta Rosso ricalcano e ingrandiscono 
le proprie sagome da una foto zenitale eseguita con 
un drone; in Guerra universale, El Kasmi Najoua e Loria 

Sara offrono una reinterpretazione di Guernica di Pi-
casso per fissare un episodio della memoria storica del 
quartiere Quadraro di Roma.

Nell’ambito del data visualisation e dei sistemi no-
tazionali si inseriscono i contributi indirizzati alla rap-
presentazione delle informazioni: in Stratigrafia di 
patrimonio: la complessità del patrimonio percepito, 
Francesca Gasparetto e Giada Limongi adottano vari 
linguaggi grafici per rappresentare quantitativamente 
l’idea che la comunità di Guardia Sanframondi (BN) 
ha del proprio territorio; ne Il mosaico culturale come 
patrimonio immateriale della regione Lazio, Gian Mar-
co Pallai usa il testo delle denominazioni di vari beni 
immateriali al posto di nodi e percorsi su una cartina 
schematica; Davide Perrotta propone, in Oltre l’Antro-
pocene. L’armonia tra uomo e natura nel Sumak Kaw-
say, una mappa dei saperi ancestrali delle popolazioni 
indigene del Chaco Salteño; Nicola Corgiolu sperimen-
ta la georeferenziazione delle percezioni legate all’odo-
rato in Mappe olfattive dell’Asinara; Giorgia Marciano e 
Francesca Cicero illustrano un caso studio riguardan-
te i riti carnevaleschi nel loro Sviluppo di un sistema 
adattivo per il confronto visivo di dati del patrimonio 
culturale immateriale; mediante il Geographic Infor-
mation System, Barbara De Nitto ed Elisabetta Tortora 
analizzano la percezione dell’Agro Romano in Trame 
di controllo visivo. Viewshed analysis per la lettura del 
paesaggio storico. Nel contesto del data visualisation, 
slegato dal concetto di georeferenziazione si inserisce 
Risonanze incise: l’eco dell’artigianato nel tempo, di 
Claudia Ruggiero e Giuseppe Panico; in Progettazione 
dell’identità di Napoli: Fabbrica Creativa Mediterranea, 
Giada Marsili, Gianluca Nazzaro, Emiliano Dovere e Gio-
vanni Castaniere “traducono” le caratteristiche di varie 
botteghe partenopee in un linguaggio visivo; Alessio 
Caccamo analizza un caso di information design appli-
cato ai patrimoni intangibili gastronomici abruzzesi in 
Visualising Intangibility through Sdijuno Dashboard. In-
formation Design for Culinary Culture; Storie di donne 
e ricordi di cibo. Un tradizionale pranzo umbro di Elena 
Ippoliti, Francesca D’Antonio e Massimo Costanzi offre 
infine un’innovativa reinterpretazione di un pasto tipico 
di Monte Castello di Vibio in uno spartito musicale.

La maggioranza delle operazioni che compiamo con 
i dispositivi digitali sono simulazioni di azioni eseguibili 
nella realtà fisica (disegnare, scrivere, etc.), verso una 
dicotomia tra disegno bidimensionale e disegno tri-
dimensionale. Partendo da disegni custoditi in archivi, 
molti dei contributi accettati valorizzano progetti ur-
banistici o architettonici mai realizzati, concretizzatisi 
parzialmente oppure riguardanti costruzioni distrutte o 
a rischio di demolizione: in Visioni Antonelliane per To-
rino. Rappresentazioni del passato in ambienti immer-
sivi, Jacopo Bono e Massimiliano Lo Turco analizzano 
modelli ricostruttivi immersivi finalizzati alla divulgazio-
ne; nel suo Grafie baresi di Giuseppe Samonà, Salva-
tore Damiano effettua una ricostruzione di un progetto 
irrealizzato per una sede del Ministero dei Lavori Pub-
blici a Bari; Roberta Ena si dedica a un edificio irrime-
diabilmente perduto in Preservare la memoria dell’in-
tangibile. Il progetto di Francesco Bognolo per il nuovo 
Teatro San Cassan; infine, Stefano Costantini esegue 
un’analisi critica e matematica di un’opera controversa 
ne La Penguin Pool di Lubetkin: modernità tra architet-
tura, geometria e zoologia.

Nel Computer Aided Design, le dimensioni dello 
spazio da disegno divengono infinite; tale flessibilità 
diventa un filo conduttore utile alla descrizione di valori 
immateriali sia per Ornella Zerlenga, Domenico Iova-
ne e Margherita Cicala in Casertavecchia: patrimonio 
tangibile e valori immateriali, sia per Roberto Lembo, 
Caterina Montanaro, Sara Brescia, Massimo Leser-
ri e Gabriele Rossi in La Fragua tra memoria e futuro: 

metodologie per il video-rilievo della dimensione as-
sente. Al di là della modellazione geometrica, i modelli 
informatici permettono di associare alle rappresenta-
zioni grafiche di oggetti i tipi più disparati di dati, anche 
quelli desunti da una schematizzazione di un patrimo-
nio intangibile: è il caso delle pratiche costruttive con-
siderate in Translating Traditions: Crafts and Expertise 
in the age of HBIM di Olga Rosignoli.

L’ibridazione delle immagini diviene uno dei processi 
tra i più temuti nel rapporto tra disegno analogico e dise-
gno digitale: in Oltre la tempesta: il Made in Italy tra crisi, 
trasformazione e rinascita, Diletta Pucci e Matteo Ascen-
te rappresentano le difficoltà del settore artigianale ita-
liano servendosi di effetti particellari; Manuel D’Andrea, 
Chiara Luconi Trombacchi e Barbara Pastore si servono 
della pittura digitale in Il carnevale di Chiauci e la rap-
presentazione del ciclo dei mesi; Silvia Ruggieri e Davide 
Saputo adottano uno stile fumettistico e a forti tinte piat-
te in Vite di periferia: storie che si incontrano per colorare 
la città; il dettagliato chiaroscuro di Alexandra Fusinetti e 
Michele Valentino viene impiegato per restituire la ma-
tericità del pane in Panificazione e patrimonio culturale 
immateriale. Persistenze rituali in Sardegna.

L’affermarsi dei sistemi di intellingenza artificiale 
generativa apre, infine, un dibattito ampio e controver-
so, soprattutto se utilizzati per la rappresentazione di 
elementi immateriali associati alla tradizione: in Veins 
of Memory, Threads of Gold: The Art of Honoring What 
Time Has Touched, Rana Tootoonchi propone un’im-
magine dove l’arte giapponese del kintsugi viene ap-
plicata a degli edifici; Francesca Condorelli, attraverso 
l’utilizzo dell’IA, genera invece numerose immagini ri-
guardanti i processi di produzione di alcuni patrimoni 
gastronomici in Rappresentare la cultura immateriale 
dell’Alto Adige tramite l’intelligenza artificiale; per il suo 
Rappresentazioni sintetiche della percezione. Il Rione 
Sanità a Napoli, Rosina Iaderosa ha raccolto delle im-
magini impossibili che mimano incoerentemente vi-
ste e vedute; con Dall’Antico Testamento al Prompt: Il 
Tabernacolo di Mosè tra tradizione iconografica e AI, 
Martina Attenni, Marika Griffo e Carlo Bianchini gene-
rano elaborazioni grafiche a partire da fonti scritte, la-
sciando che il sistema ipotizzi autonomamente ciò che 
non è stato esplicitamente descritto; in Normalizzazioni 
estetiche di corpi rifiutati, Massimiliano Ciammaichella 
sottolinea come il web non consenta un addestramen-
to adatto a far simulare dalle intelligenze artificiali una 
realtà materiale ben più sfaccettata e complessa; En-
rico Pupi, ne Il medium è (oltre) il messaggio: l’impatto 
dell’AI generativa nella rappresentazione dell’ICH fon-
da la generazione dell’immagine su un addestramento 
personalizzato, a partire da una serie di disegni analo-
gici eseguiti dall’autore stesso.

In questo panorama a più livelli di generazione, in-
terpretazione e comunicazione, le Grafie Digitali si con-
figurano come un territorio ibrido e fertile, in cui stru-
menti e linguaggi si intrecciano per dare forma a nuove 
modalità di osservazione, narrazione e comprensione 
del patrimonio immateriale. La pluralità degli approcci 
appena descritti testimonia non solo la ricchezza delle 
sperimentazioni in atto, ma anche la necessità di una 
riflessione critica e consapevole sul ruolo che ricopre 
oggi disegno digitale rispetto alla rappresentazione di 
ciò che non è tangibile.



94

È possibile ribaltare gli esiti di un concorso di pro-
gettazione tenutosi nel 1932? Questa domanda preten-
ziosa vuole essere solo lo spunto per approfondire un 
metodo che consenta la valorizzazione del patrimonio 
archivistico relativo al progetto di architettura del XX 
secolo. Il caso dimostrativo riguarda la partecipazione 
di Giuseppe Samonà al concorso pubblico per il pa-
lazzo del Ministero dei Lavori Pubblici di Bari, nel quale 
l’architetto palermitano vinse solo un modesto premio 
ex-equo, non vedendo realizzata la propria proposta. A 
partire dalla documentazione archivistica superstite si 
è avviato un processo di ricostruzione virtuale dell’e-
dificio in modo da verificare quali sarebbero stati gli 
eventuali esiti urbani della sua realizzazione. A mezzo 
di fotorestituzioni e simulazioni in ambiente digitale si è 
prodotta – di fatto – un’implementazione dell’archivio, 
ovvero un’opera di divulgazione dei contenuti al fine di 
testimoniarne il valore culturale.

Grafie baresi 
di Giuseppe Samonà

Salvatore Damiano 
Università degli Studi di Palermo
Dipartimento di Architettura
salvatore.damiano01@unipa.it

archivio

giuseppe samonà

bari

modello

patrimonio



95

Bibliografia

Colonna, A., & Lastilla, M. (Eds.) (1987). Storia e cultura 
di una città: Edifici pubblici a Bari 1900-1950. 
Regione Puglia, Assessorato alla Cultura, Centro 
servizi e programmazione culturale e regionale.

Mangone, F. (2003). La costruzione della «Grande Bari». 
In V. Franchetti Pardo (a cura di), L’architettura 
nelle città del XX secolo. Dagli anni Venti agli anni 
Ottanta (pp. 316-325). Jaca Book.

N.d.R. (1932). Concorso per il palazzo degli uffici 
dipendenti dal Ministero dei Lavori Pubblici in 
Bari. Architettura. Rivista del sindacato nazionale 
fascista architetti, X(VIII), 397-409. 

Introduzione

Il termine ‘patrimonio’ ha origini latine, in quanto 
parola composta da pater (padre) e munus (compito), 
ovvero ‘compito del padre’, da non intendersi letteral-
mente ma come complesso di azioni svolte o beni ac-
cumulati da un padre durante la propria vita, al fine di 
assicurare un’esistenza dignitosa a sé e alla propria fa-
miglia, anche dopo la sua dipartita. Da questa analisi eti-
mologica possono conseguire due aspetti: innanzitutto 
non è peregrino considerare il patrimonio come qual-
cosa che ci identifica e con il quale ci identifichiamo; in 
secondo luogo, vi è la sua caratteristica fondamentale, 
ovvero la possibilità di poter essere tramandato e quin-
di ereditato. È evidente che ciascuna generazione che 
si avvicenda ha una grande responsabilità nel conser-
vare, valorizzare e tramandare il patrimonio che riceve 
in eredità. Per ‘patrimonio’ si possono intendere molte 
cose, ma in questo saggio si affronterà il tema secon-
do un’accezione strettamente scientifico-culturale, a 
partire da una presa di coscienza che si evolva in un 
metodo implementativo per la conoscenza e la valoriz-
zazione. Oggi, l’espressione ‘patrimonio culturale’ non 
si limita a comprendere solo opere d’arte, architettu-
re storiche o siti paesaggistici ma anche beni di più 
complessa fruizione e comprensione, come gli archivi. 
Il loro valore può essere inestimabile anche in ragione 
alla loro duplice natura, che è materiale e immateria-
le al tempo stesso: materiale perché sono costituiti da 
documenti, che hanno una consistenza fisica, tattile; 
immateriale perché raccontano contenuti, messaggi, 
fatti, circostanze, storie; esprimono concetti, teorie, ra-
gionamenti e molte altre cose ancora. La tutela degli 
archivi non può esaurirsi soltanto nell’attuazione delle 
pur inderogabili pratiche di corretta conservazione, ma 
dovrebbe parallelamente prevedere delle vie innovative 
legate alla conoscenza e alla divulgazione dei contenuti 
documentali. Lo svolgimento di mostre, esposizioni o 
conferenze potrebbe costituire almeno un primo passo 
in tal senso: se ci riferissimo agli archivi del progetto 
architettonico, una modalità che preveda l’utilizzo de-
gli strumenti informatici per lo studio e la ricostruzione 
dell’architettura soltanto rappresentata potrebbe esse-
re utile oltre che efficace ai fini divulgativi e nel favorire 
una reale presa di coscienza, il più ampia possibile, sul 
valore di essi. La parte intangibile del patrimonio archi-
vistico, che probabilmente è la più importante, consi-
ste quindi nell’opera intellettuale dei maestri, espressa 
attraverso disegni architettonici e documenti verbali: 
queste testimonianze possono essere implementate 
attraverso studi reintepretativi per nuove visualità che 
ne facilitino conoscenza e comprensione. Attraverso 
tali modalità si vuole proporre un approfondimento su 
un edificio pubblico progettato agli inizi degli anni ‘30 
dall’architetto Giuseppe Samonà, per una delle più im-
portanti città italiane: Bari. 

Vicende storiche

Il capoluogo della Puglia durante il ventennio fasci-
sta fu oggetto di importanti trasformazioni urbanistiche 
e architettoniche, attuate per volontà delle alte gerar-
chie del regime: l’obiettivo era quello di creare una città 
dall’immagine moderna che potesse fare da ponte tra 
l’Italia e l’Oriente (Mangone, 2003, p. 316). Inoltre, nella 
prima metà degli anni ’30, l’affidamento del Ministero 
dei Lavori Pubblici a un barese come Araldo di Crol-
lalanza, già podestà cittadino e parlamentare fascista, 
contribuì all’implementazione del cospicuo programma 
di interventi che conosciamo (Mangone, 2003, p. 323). 
Dalle opere di parziale diradamento della città storica, 
alla realizzazione delle cortine monumentali di edifici 

pubblici nei due lungomari, a ponente e levante della 
penisola di Bari vecchia, fino alla costruzione per col-
mata di una nuova arteria costeggiante il nucleo an-
tico della città in grado di collegare i due waterfront 
(Mangone, 2003, p. 323), il capoluogo pugliese era un 
fermento di cantieri. Molti degli edifici dei nuovi lungo-
mari unificati sono progettati da Saverio Dioguardi, ar-
chitetto e costruttore pugliese tra i più attivi del primo 
Novecento, ma vi sono anche opere di Concezio Pe-
trucci, Alberto Calza Bini, Cesare Bazzani e Carlo Van-
noni (Mangone, 2003, p. 324). Per l’affidamento de-
gli incarichi si ricorreva frequentemente all’istituto del 
concorso di progettazione (Mangone, 2003), sebbene 
nel caso in analisi gli esiti che ne derivarono furono 
controversi. Per il Palazzo degli uffici del Ministero dei 
Lavori Pubblici infatti fu bandito un concorso nel 1932, 
al quale parteciparono 43 gruppi (Colonna & Lastilla, 
1987, p. 46): la commissione giudicatrice, presieduta 
da Arnaldo Foschini, decide sorprendentemente di non 
riconoscere i tre migliori progetti attribuendo ben otto 
premi ex-aequo  (Colonna & Lastilla, 1987, p. 46); tra 
questi vi sono le proposte di Carlo Vannoni (scelta suc-
cessivamente per la realizzazione), di Mario De Renzi e 
Marcello Canino, del gruppo Paniconi-Pediconi-Nico-
losi e di Giuseppe Samonà, il quale partecipa singolar-
mente. Dalle colonne della rivista Architettura, organo 
del sindacato nazionale fascista degli architetti, il pro-
getto dell’architetto palermitano viene definito come 
“improntato a criteri di modernità” nonché “ricco ed 
efficace” dal punto di vista compositivo (N.d.R., 1932, p. 
408). Al netto del coro di polemiche suscitato, al qua-
le si unì persino Marcello Piacentini (1932), la gestione 
dell’intera vicenda (concorso e affidamento d’incarico) 
è la rappresentazione plastica di una conduzione opa-
ca delle procedure pubbliche (a scala nazionale e non 
soltanto locale) in cui non meglio specificati interessi 
e speculazioni di vario tipo prevalgono sui principi di 
sana competizione dettati dalla qualità dell’architettura, 
il tutto favorito da un quadro normativo non chiaro e 
oltremodo approssimativo (Colonna & Lastilla, 1987, p. 
47). In una simile situazione è eloquente il disagio dei 
progettisti, soprattutto i più giovani, costretti a operare 
senza tutele né gratificazioni per il lavoro svolto.

Ricostruzione virtuale

Si è detto che la proposta scelta per la realizzazione 
del Palazzo degli uffici del Ministero dei Lavori Pubblici 
a Bari, tra le otto ex-aequo, è quella dell’architetto Car-
lo Vannoni. L’edificio è quello ancora oggi esistente, in 
cui hanno sede presidenza e giunta regionale puglie-
se, costruito nel medesimo lotto previsto dal bando di 
concorso, ovvero quello incluso tra l’attuale lungomare 
Nazario Sauro e le vie Cattaro e Addis Abeba (o Duraz-
zo). Il palazzo, con diverse modifiche che non ne snatu-
rarono l’immagine, è stato edificato a partire dalla fine 
del 1932 fino al 1934 (Colonna & Lastilla, 1987, pp. 45-
49). Ma come sarebbero stati i luoghi se si fosse scelto 
di erigere la proposta di Giuseppe Samonà? A questa 
domanda si tenterà di rispondere non in forma verbale 
ma per mezzo di una serie di immagini che cerchino di 
esplicare un percorso di ricerca ontologico: il punto di 
partenza è costituito dalle testimonianze dell’opera in-
tellettuale di Giuseppe Samonà per il concorso barese, 
ovvero i disegni di progetto custoditi presso l’Archi-
vio progetti dell’Università IUAV di Venezia. Un rapido 
approfondimento analitico sulle tre tavole, una pianta, 
un alzato e una prospettiva, mette in evidenza un ten-
tativo preponderante di costruire una giustapposizio-
ne di stereometrie elementari a scala urbana: Samonà 
infatti materializza le due quinte, sul lungomare e su 
Via Addis Abeba, attraverso i due volumi fondamentali 

dell’edificio unendoli per mezzo di una ricercata solu-
zione d’angolo, realizzata con un accostamento di due 
elementi prismatici verticali che ospitano le strutture di 
collegamento fra piani. Il progettista cerca di trarre a 
proprio favore uno dei vincoli imposti dal bando, ovve-
ro la richiesta, in anni successivi alla costruzione, di po-
ter sopraelevare con uno o più piani: da qui la scelta di 
un’altezza più elevata dei volumi angolari e del sistema 
tripartito verticale soprastante l’ingresso. L’immagine 
che ne deriva è quella di un’architettura a ‘vocazione 
prospettica’ che spicca dallo spigolo verticale d’ango-
lo per degradarsi progressivamente verso la città. Tale 
soluzione, date le sue particolari forme e dimensioni, 
sembra avere anche un ruolo evidente di marcatore 
urbano, discostandosi significativamente dalla pro-
posta realizzata di Vannoni, più tradizionale, che pone 
un elemento turrito ed emergente al centro della fac-
ciata. Complessivamente, da un punto di vista figura-
tivo, l’edificio di Samonà segna un equilibrio tra linee 
orizzontali e verticali, le prime usate nelle due facciate 
attraverso gli elementi-cornice aggettanti che racchiu-
dono le aperture, e le seconde sui volumi d’angolo con 
le relative bucature: non si rileva infatti una prevalenza 
delle une sulle altre, in un’armonia generale della com-
posizione. Nella successione spaziale degli interni, l’ar-
chitetto palermitano, invece, parrebbe seguire la prassi 
consolidata dell’asse d’onore di reminiscenza neoclas-
sica, ovvero uno schema a ‘spina di pesce’, ideato nel 
Settecento dai fratelli Robert e James Adam, nel quale 
una galleria di percorrenza centrale permette di acce-
dere a tutti gli ambienti in sequenza, disposti ai lati e 
dotati di affacci verso l’esterno.

Conclusioni

Il processo di ricostruzione virtuale dell’edificio di 
Giuseppe Samonà per la città di Bari, attuato per la 
scrittura di questo saggio, convalida innanzitutto un 
modello conoscitivo, o interpretativo, per l’architettura 
che non c’è. Ricerca bibliografica e archivistica, analisi 
delle fonti documentali, fasi di ricostruzione vettoria-
le e tridimensionale del progetto, simulazioni virtuali e 
tentativi di foto-inserimento del modello nell’ambiente 
reale sono tutti tasselli di un percorso critico che può 
essere idealmente considerato come un’estensione 
dell’archivio. Le immagini prodotte secondo un ap-
proccio inevitabilmente ermeneutico cercano di mo-
strare ciò che altrimenti sarebbe invisibile. Pur pren-
dendo atto del corso della storia, gli strumenti della 
rappresentazione digitale, ci consentono di esplorare 
la sfera dell’immaginifico alternativo, conferendo for-
ma, sebbene virtuale, a qualcosa che sarebbe potuto 
essere ma non è stato.

Immagine 

Elaborazione grafica originale realizzata dall’au-
trice a partire dallo studio sul rituale della danza dei 
Concheros. L’immagine sintetizza e illustra in forma 
accessibile i principali elementi simbolici, coreografici 
e materiali della pratica, con finalità educativa e di-
vulgativa. © Università Iuav di Venezia, Archivio Progetti 
– Fondo Giuseppe e Alberto Samonà
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